
fede nell’esistenza di Dio, ma la fede in una nuova immagine di Dio, rive-
lata nella persona di Gesù. È Cristo il centro della nostra fede. È Cristo il 
rivelatore del Padre che ci cerca e ci ama anche quando ci allontaniamo 
da Lui. La convinzione che i cristiani sono tali non a motivo di «dottrina», 
ma per l’adesione alla persona di Gesù, era ben presente nell’antichità agli 
stessi persecutori, i quali richiedevano ai martiri di rinunciare alla loro fede, 
maledicendo Cristo. Questa fu l’esperienza del vescovo Policarpo di Smir-
ne. Come leggiamo nel resoconto del suo martirio, il giudice lo incalzava 
dicendo: «Giura e ti pongo in libertà. Maledici Cristo». Egli rispose: «Sono 
ottantasei anni che lo servo e non mi ha fatto alcun torto. Come posso 
bestemmiare il mio Re, il mio Salvatore?». Vi ho ricordato questa testimo-
nianza, ma sono migliaia i martiri della nostra amata terra di Turchia. Essi 
ci invitano a essere coscienti e felici della nostra identità cristiana. Noi tutti 
viviamo qui in una situazione di minoranza rispetto ai nostri fratelli musul-
mani. Io vi invito a guardare a questa situazione come un’occasione per 
diventare sempre più coscienti della nostra fede. In altri Paesi dove la mag-
gioranza è cristiana, è più grande il rischio di dirsi cristiani senza esserlo. 
Qui da noi dobbiamo esserlo e mostrare di esserlo. Il nostro impegno non 
è di convertire altri alla nostra fede, ma di mostrare semplicemente che è 
bello essere cristiani. Si tratta di parlare con la vita più che con le parole. 
«Gli uomini – diceva un vecchio saggio – credono più ai loro occhi che alle 
loro orecchie».

In preghiera
Signore Gesù, Pastore grande delle nostre anime, tu non abbandoni 

il tuo gregge, ma lo conduci attraverso i tempi, sotto la guida di coloro che 
tu stesso costituisci pastori dei tuoi fedeli.

Radicati e fondati nella certezza del tuo amore per la Chiesa, noi ti 
preghiamo: effondi, in una rinnovata Pentecoste, il tuo Spirito di sapienza 
e di fortezza sulle nostre comunità, perché susciti in esse numerosi e degni 
ministri dell’altare, annunziatori forti e miti del Vangelo della grazia.

Tu hai fondato la Chiesa e la colmi continuamente del dono della tua 
Verità e della tua Santità. Non farci mancare i sacerdoti, mediatori della tua 
Luce e della tua Vita.

Santa Madre di Dio, siamo consapevoli che ogni sacerdote è un 
dono che può essere solo umilmente chiesto. Uniamo la nostra povera 
preghiera alla tua potente intercessione: ottienici numerosi e santi sacerdoti 
che guidino le nostre comunità sulla via della salvezza. 

Amen.
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Il testimone
ANDREA SANTORO è nato a Priverno (LT) il 7 settembre 1945. È vissuto 
a Priverno  fino al 16 gennaio 1956, anno del trasferimento definitivo del-
la famiglia a Roma. Nel 1958 entra nel Seminario minore di Roma, dove 
frequenta la 3° media e gli studi di liceo. Completati gli studi di teologia 
presso l’Università Pontificia Lateranense, viene ordinato sacerdote il 18 
ottobre 1970. Svolge la sua attività pastorale di viceparroco nelle parroc-
chie di S.S. Marcellino e Pietro (1970-1971) e della Trasfigurazione (1972-
1980). Nel 1980 chiede di trascorrere 6 mesi in Medio Oriente prima di 
iniziare la sua attività di parroco, a cui era stato destinato, nella periferia di 
Roma, nuovo quartiere Verderocca, per «costruire» la Chiesa (comunità di 
«pietre vive» e di mattoni). Don Andrea intitola la parrocchia «Gesù di Na-
zareth» e la guida, come parroco, dal 1981 al 1993. Trascorre ancora alcuni 
mesi nel Medio Oriente prima di assumere l’incarico di parroco (1994) nella 
parrocchia dei Santi Fabiano e Venanzio da cui, l’11 settembre del 2000, 
parte per la Turchia. Il 5 febbraio 2006 fu ucciso nella chiesa di S. Maria a 
Trabzon mentre pregava con la bibbia in lingua turca tra le mani, trapassata 
da uno dei proiettili che lo hanno colpito ai polmoni.

In ascolto
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 16,15-20)

[In quel tempo, Gesù disse agli Undici]: «Andate in tutto il mondo e procla-
mate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, 
ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompa-
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gneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno 
lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, 
non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno».
Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette 
alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre 
il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la 
accompagnavano. 

Dal Salmo 115

Ho creduto anche quando dicevo: *
   «Sono troppo infelice».
Ho detto con sgomento: *
   «Ogni uomo è inganno».
Che cosa renderò al Signore *
   per quanto mi ha dato?
Alzerò il calice della salvezza *
   e invocherò il nome del Signore.
Adempirò i miei voti al Signore, *
   davanti a tutto il suo popolo.
Preziosa agli occhi del Signore *
   è la morte dei suoi fedeli.
Sì, io sono il tuo servo, Signore, †
   io sono tuo servo, figlio della tua ancella; *
   hai spezzato le mie catene.
A te offrirò sacrifici di lode *
   e invocherò il nome del Signore.
Adempirò i miei voti al Signore *
   davanti a tutto il suo popolo,
negli atri della casa del Signore, *
   in mezzo a te, Gerusalemme.

In meditazione
Da un articolo di Mons. Luigi Padovese, vicario apostolico di Anato-
lia, ucciso il 3 giugno 2010 (Avvenire, 2 giugno 2012)

Sono passati quattro anni da quando don Andrea è stato ucciso. Oggi, come 
quattro anni fa, ritorna sempre la stessa domanda. Perché? È lo stesso inter-

rogativo che ci poniamo davanti a tante altre vittime innocenti dell’ingiustizia. 
Perché? Uccidendo don Andrea che cosa si è voluto annientare? La sola 
persona o anche quello che la persona rappresentava? Certamente nel col-
pire don Andrea era il sacerdote cattolico che si voleva colpire. Il suo sacer-
dozio è stato perciò la causa del suo martirio. Attraverso il suo sangue don 
Andrea ha celebrato con Cristo l’unica Eucaristia: «Questo è il mio sangue 
versato per voi e per tutti per il perdono dei peccati».
Leggiamo nell’Antico Testamento che il sangue versato chiama altro san-
gue, ossia si ripaga con la vendetta. Eppure, da quando Gesù è morto in 
croce, il sangue versato non richiama più alla vendetta, ma al perdono. 
È un sangue che lava, purifica, dà vita. Perché? La risposta si trova nelle 
parole di Gesù sulla croce: «Padre, perdonali perché non sanno quello che 
fanno». Se infatti l’avessero saputo non l’avrebbero fatto.
Spesso la colpa di chi fa il male sta nella sua cecità o nel ritenere vero e 
giusto ciò che non lo è. Non è mai giusto sopprimere una vita per afferma-
re un’idea. Non è mai giusto ritenere che chi non la pensa come noi è nel 
torto e va annientato. Questo è fondamentalismo che distrugge la società 
perché distrugge la convivenza. Questo fondamentalismo, a qualsiasi reli-
gione o partito politico appartenga, potrà forse vincere qualche battaglia, 
ma è destinato a perdere la guerra. Ed è la storia che ce lo insegna.
Il sangue che don Andrea ha versato non è stato inutile. Pensiamo a quanti 
fratelli e sorelle in tutto il mondo hanno conosciuto il suo sacrificio e sono 
stati confermati nella volontà di vivere per Cristo e, se necessario, di morire 
per Lui. Questo umile sacerdote, conosciuto da pochi, con la sua morte 
è divenuto testimone per molti. Chi voleva farlo scomparire, in realtà ha 
prodotto l’effetto contrario. Ora, per molti, in tutto il mondo, il nome di Tre-
bisonda è legato a quello di don Andrea.
Egli voleva creare in questa città un punto d’incontro e un centro di dialogo 
tra cristiani e musulmani. Io spero vivamente che un giorno questo suo 
sogno si possa realizzare e che la città di Trebisonda divenga un esempio 
di pacifica convivenza e di fraternità dove tutti gli uomini sono uniti nella 
ricerca del bene comune. Non abbiamo tutti lo stesso Dio?
Tra tutti i paesi di antica tradizione cristiana, nessuno ha avuto tanti martiri 
come la Turchia. La terra che noi calpestiamo è stata lavata con il sangue 
di tanti martiri che hanno scelto di morire per Cristo anziché rinnegarlo. Una 
donna cristiana di nome Seconda, vissuta intorno al 170 d.C., a chi la invita-
va a rinnegare la propria fede per sfuggire alla morte, rispose: «Voglio essere 
ciò che sono», cioè sono cristiana e voglio rimanerlo. Sappiamo tutti che nel 
nostro Paese non è sempre facile manifestare la nostra identità cristiana. 
Siamo condizionati dall’ambiente: a volte abbiamo addirittura paura di dire 
quello che siamo per le conseguenze sociali che potrebbero derivarne.
D’altra parte sta crescendo anche l’impressione che tutte le religioni si 
equivalgono. Ebbene, è opportuno ricordare che quella cristiana non è la 


